La manifestazione che a Barcellona ha portato in piazza un milione e mezzo di persone l'11 settembre ha sorpreso per l'impressionante partecipazione e per la decisa accelerazione verso l'indipendentismo che ha supposto: il dibattito sulla pretesa creazione da parte dei catalani di uno "Stato proprio" (per adottare la terminologia di questi giorni, che non usa specificamente il termine indipendenza) accaparra la massima attenzione sulla scena nazionale, spodestando persino la sin qui onnipresente crisi finanziaria e i possibili piani dell'eurozona nei confronti di Madrid (il cosiddetto "rescate").
Le radici storiche: L'indipendentismo catalano non è certo nato l'11 settembre 2012: il risorgimento della lingua e della cultura catalana risalgono perlomeno all'epoca romantica, che d'altronde contribuì a fenomeni simili un po' in tutta Europa. Pompeu Fabra fu il linguista che dedicò la sua vita alla sistematizzazione e normalizzazione della lingua catalana, che era stata la lingua dell'ampia regione conosciuta oggi come Catalogna ma anche di parte del sud della Francia in epoca medievale, per poi ridursi sempre più a un uso privato e familiare nella misura in cui gli stati francese e spagnolo intensificarono la propria sovranità  e l'uso delle loro lingue nazionali nella vita pubblica. Ma il catalano, e la sua versione valenzana rimasero lingue dominanti nell'espressione orale in Catalogna e in buona parte anche nella costa valenzana e nelle isole Baleari (valenciá, mallorquí, varianti della lingua catalana).
La Catalogna fece parte, prima come Contea e poi Principato, della Corona d'Aragona, all'interno della quale esistevano le cosiddette Corts Catalanes, assemblee di notabili che si riunivano annualmente con il re.

La Catalogna del XIV secolo raggiunse l'apogeo economico grazie all'importanza di Barcellona negli scambi mediterranei, ma dalla scoperta dell'America in poi decadde a causa dello spostamento del baricentro verso il commercio con le Americhe (che era monopolio del regno di Castiglia e cui non potevano partecipare i sudditi del regno d'Aragona).

Tra il 1640 e il 1652 la Catalogna divenne formalmente una repubblica associata alla Francia, per poi tornare sotto la sovranità aragonese. L'11 settembre (la Diada, festa nazionale catalana) ricorda l'11 settembre 1714, caduta di Barcellona a mano delle truppe borboniche, cui seguirà poi nel 1716 la soppressione delle istituzioni autonome catalane (Decreti di Nuova Pianta delle Corone di Castiglia e d'Aragona), vissuta dai catalani come la "perdita della sovranità".
Nel diciannovesimo secolo risorge l'interesse per la cultura propria catalana, in parallelo come detto alla riscoperta un po' ovunque in Europa della mitologia e delle culture nazionali e anche allo sviluppo economico della regione, che rendono la Catalogna il centro della rivoluzione industriale spagnola, anche per il maggior collegamento della regione con l'Europa, rispetto a un resto della penisola iberica molto più isolata.

Barcellona e la Catalogna ritrovano il loro splendore economico, che si rifletterà nell'esuberante architettura modernista impersonata in primo luogo dagli edifici di Gaudì e negli ambiziosi progetti urbanistici che trasformeranno la città (l'ensanche nel XIX secolo, il progetto olimpico con relativa riscoperta del mare a fine XX secolo solo per citare i più significativi).
Nel corso del XX secolo il catalanismo politico acquisì sempre più forza, sfociando in due proclamazioni d'indipendenza: quella del 1931 ad opera del Presidente della Generalitat Francesc Maciá e quella del 1934 ad opera del suo successore Lluis Companys. Entrambe queste repubbliche s'inserivano in un'ipotetica repubblica federale spagnola, che in realtà non esisteva come tale: era la Catalogna che si portava in avanti per trascinarsi dietro il resto dei territori spagnoli. La proclamazione del 1931 seguì le elezioni municipali che segnarono la fine del regno di Alfonso XIII e la caduta della monarchia borbonica: quella del 1934 seguiva l'entrata delle destre della CEDA nel governo di Madrid.
Entrambi i conati indipendentisti furono di corta durata, perché Madrid ristabilì l'ordine: nel 1931 offrì a cambio uno Statuto d'Autonomia, nel 1934 alla caduta della Repubblica Catalana seguì l'esilio dei suoi leader, cui sono dedicate importanti vie e piazze di Barcellona, a testimonio della loro popolarità nell'immaginario collettivo catalano.
Esiste quindi un profondo sentimento di diversità e anelo indipendentista in Catalogna, che si ravviva ulteriormente in momenti di grandi convulsioni della vita nazionale spagnola: gli anni 30, che sfociarono nella guerra civile (1936 – 39), ma anche gli anni settanta (caduta del franchismo e rinascita delle istituzioni autonome catalane) e l'attuale grave crisi economica con messa in discussione del modello socio – economico del paese.
Il periodo della dittatura franchista, seguito agli aneli indipendentisti degli anni 30, fu deleterio dal punto di vista dei rapporti con il resto della Spagna e soprattutto con Madrid (Madrit quando pronunciata con accento catalano): il centralismo esasperato del regime franchista e l'approccio culturalmente totalmente "spagnolo" (a discapito delle culture periferiche, compresa la soppressione dell'uso della lingua, sconsigliata anche in privato perché vista come segno di sovversione) aprì una grande breccia tra la Catalogna e la capitale nazionale. Il ritorno della Generalitat nel 1978 dette il via a uno sviluppo di sempre maggiori quote d'autonomia, anche se apparentemente l'opzione indipendentista rimaneva appannaggio di una minoranza di catalani. Ma il fuoco covava sotto la cenere. Chiunque abbia frequentato con assiduità la Catalogna a partire dagli anni ottanta sa che la differenziazione tra Catalogna e resto della Spagna è andata via via aumentando, soprattutto mediante l'uso crescente della lingua catalana a discapito dello spagnolo castigliano: anche se la Catalogna è una regione bilingue, il sistema educativo è principalmente in catalano dagli anni ottanta, e questo ha dato un grande impulso a una visione sempre più indipendentista nelle generazioni più giovani di catalani, e rafforzato i partiti "sovranisti" (formula usata per non usare esplicitamente la parola “indipendenza”).
La situazione attuale: il rapporto tra Catalogna e Spagna è sempre stato ambiguo. Se i catalani ambiscono da tempo a un loro Stato, sono fieri della loro diversità culturale e vorrebbero gestire in proprio le loro finanze (la legge attuale prevede il trasferimento del 50% del gettito fiscale di una regione verso la regione stessa, il che non è poco quando paragonato con altri paesi con situazioni simili), l'economia catalana ha sempre avuto il resto della Spagna come principale mercato di sbocco dei propri prodotti. Anche se nell'ultimo ventennio la finanziarizzazione dell'economia spagnola e la trasformazione di Madrid in retroterra dei gruppi spagnoli attivi in America latina hanno rafforzato il ruolo della capitale spagnola rispetto a quello della sua concorrente catalana, da parte sua Barcellona si è trasformata, dalle Olimpiadi del 1992 in poi da capitale industriale a polo turistico e di servizi con notevole visibilità in Europa.
Dal punto di vista politico ed economico, la Catalogna ha sempre titubato tra il rafforzamento dell'anima indipendentista e la concorrenza con Madrid come "vera" capitale della Spagna: per i catalani Barcellona rappresenta una versione "più europea" e moderna di capitale (un qualcosa di simile alla ben nota posizione di Milano come capitale "morale").
È comunque vero che nonostante la grande importanza della Catalogna, nessun politico catalano è mai stato primo ministro, rarissimi e remoti i casi di presidenti del Congresso o del Senato catalani e che in democrazia nessun partito nazionale è stato diretto da un leader d'origine catalana. "Catalano" di fatto è un'etichetta che tende a precludere una carriera politica nazionale, per limitarla invece alla comunità autonoma.
Autodeterminazione, sovranità, nazione sono parole che fanno parte del vocabolario politico catalano da tempo. Sulla stampa catalana anche non indipendentista e nelle conversazioni tra catalani è abituale riferirsi alla Catalogna come nazione o come paese: da qui tentativi sorprendenti, come quello della creazione di un comitato olimpico catalano, di nazionali catalane e di rappresentanze diplomatiche catalane. Da parecchio, l'autonomismo catalano gioca al limite delle proprie possibilità, vedendo da che parte far breccia.
Sarebbe superficiale ignorare la presenza di questa dimensione nell'acerrima rivalità calcistica, ormai divenuta fenomeno globale, tra Barça e Real Madrid (http://www.lospaziodellapolitica.com/2010/05/barca-%e2%80%93-madrid-non-solo-calcio/).

La vicenda dell'ultima riforma allo Statuto d'Autonomia, analizzata in un altro articolo (http://www.lospaziodellapolitica.com/2010/07/vade-retro-spagna/) è significativa. La proposta presentata dal Parlament di Catalogna aveva due scopi principali: aumentare il numero di competenze gestite direttamente dalla regione (comunità autonoma), ma anche e soprattutto mettere nero su bianco il principio della Catalogna come nazione. La Corte Costituzionale spagnola ha accettato gli articoli legati alla prima dimensione, e rifiutato quelli legati alla seconda. 
In questo senso è probabilmente vero ciò che sostiene la maggior parte dei politici catalani, cioè che è giunto il momento di ridefinire una volta per tutte la natura dei rapporti tra la Catalogna e il resto del paese: anziché fare un passo dopo l'altro, usando un linguaggio volutamente ambiguo e sibillino, discutere chiaramente lo status della Catalogna all'interno del paese. Il sentimento indipendentista, sempre presente ma solo occasionalmente maggioritario, si sta rafforzando: recenti sondaggi lo situano per la prima volta al di là del 50%, quando tradizionalmente veleggiava tra il 20 e il 30% degli elettori.

D'altro canto, anche la posizione tradizionale della destra spagnola, per cui la situazione catalana si riduce al fatto che la Catalogna è una regione come le altre sedici del paese e non merita nessun trattamento differenziale è chiaramente inadeguata, perché non corrisponde alla realtà della situazione com'è vissuta in Catalogna. Troppo sbrigativo liquidare il tutto con uno: state zitti. La politica non funziona così. Da parte sua, il Partito Socialista propone una riforma della Costituzione in senso federale.
La difficilissima situazione economica della Spagna e della Catalogna contribuisce di nuovo a fomentare il separatismo: la Generalitat de Catalunya ha una delicatissima situazione debitoria (42 miliardi di euro), che s'inserisce nell'altrettanto delicata situazione dello stato spagnolo, e ha richiesto l'uso del fondo d'aiuto nazionale (previsto ma non ancora operativo) per 5 miliardi nel 2012. 
La crisi finanziaria catalana è gemella di quella spagnola, e ne ha le stesse cause: la riduzione drastica dell'attività economica a causa della caduta del settore immobiliare, con le conseguenti ricadute sul gettito fiscale e gli aspetti depressivi dell' approccio d'austerity adottato negli ultimi due anni (il governo catalano di Convergencia e Unió, federazione di partiti che ha governato per la maggior parte del periodo dal 1978 a oggi, è stato fautore di tali politiche con l'appoggio esterno del PP).

Il discorso imperante oggi in Catalogna è però diverso: si calcola in 16 miliardi di euro annuali il contributo netto della regione al resto del paese, per cui in maniera un po' semplicistica si tende a dire che l'indipendenza rimetterebbe a posto la situazione economica catalana. Il calcolo è fatto solo sui flussi monetari pubblici in entrata e in uscita, ma non comprende la quota che corrisponderebbe alla regione dei servizi pubblici generali dello Stato (circa 5 miliardi annuali). E astrae dai costi organizzativi di nuove amministrazioni statali, da quelli derivanti dalla creazione di nuove barriere e dalla probabile modifica dei flussi commerciali attuali; parte inoltre dal presupposto che la Catalogna diverrebbe immediatamente membro dell'UE e dell'eurozona, fatto che invece richiederebbe complessi negoziati e un lungo periodo di transizione, durante il quale difficilmente la situazione economica catalana migliorerebbe.
Bisogna poi chiedersi se, in un contesto nel quale la sovranità nazionale sta evaporando, specialmente in un'Europa nella quale essa è ormai condivisa con i soci dell'UE in termini economici, finanziari e anche politici, la creazione di un nuovo stato improntato su un modello in corso di forte ridimensionamento non sia una soluzione antistorica. E non dimentichiamo che la prospettiva del Fiscal Compact prevede un ulteriore rafforzamento della sovranità condivisa, non una sua riduzione.
In realtà, quest'accelerazione imprevista del movimento indipendentista catalano è in buona parte una trasformazione dell'ansia d'autonomia da sempre presente in Catalogna e moltiplicata adesso dalla gravità della crisi. L'obiettivo della Generalitat de Catalunya è quello d'ottenere un trattamento fiscale diverso da quello delle altre Comunità. Paragonabile a quello di cui godono, per ragioni storiche, Paesi Baschi e Navarra: queste due regioni dispongono d'un regime, chiamato "forale", che delega loro la riscossione delle tasse, che vengono poi in parte versate a Madrid. In Catalogna e nelle 14 regioni restanti, è l'amministrazione centrale che riscuote e poi ridistribuisce. La Catalogna sarebbe probabilmente soddisfatta di questa soluzione, ritenuta però impossibile in questo momento di gravi difficoltà finanziarie per il paese.
Le prossime elezioni anticipate catalane, convocate per il 25 novembre, vedranno sicuramente un notevole rafforzamento dei partiti "sovranisti" (Convergencia e Unió, Esquerra Republicana de Catalunya, Solidaritat), come del resto, per ragioni diverse, succederà probabilmente nei Paesi Baschi, dove la fine di ETA vedrà probabilmente l'affermazione dei partiti "nazionalisti" (PNV, Bildu). Inoltre, il President Artur Mas ha appena annunciato l'intenzione di convocare un referendum, senza precisarne la data, per sottoporre ai catalani la proposta di formazione di uno "Stato proprio" (senza menzionare l'indipendenza). La Costituzione spagnola prevede che un referendum di questa natura debba essere autorizzata dalle Cortes spagnole, dove la proposta non ha la minima possibilità di passare: qualche anno fa avevano esplorato questo camino anche i baschi con il lehendakari Ibarretxe, senza successo. Mas afferma adesso che, sulla base della grande mobilitazione dell'11 settembre, il referendum andrebbe fatto comunque, autorizzato o no. È di nuovo la politica del salto in avanti.
Si apre quindi un periodo di grande instabilità in Spagna: alla crisi economica – finanziaria, dovuta all'appassimento di un modello economico che solo qualche anno fa pareva fortissimo, si aggiungono le fughe centripete di quelle regioni che da molto tempo hanno l'ambizione di marcare la loro differenza con Madrid. In che misura tutto ciò si coniugherà nel contesto europeo, anch'esso in fase di ridefinizione, rimane de vedersi.

